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Sopra il ne gettato dalli Deputati di Sauoia in Milano ì pet 
, uccommodamcnto delle differente con Mani otta • 






E R confonder in ogni capo, non 
rò l’ignoranza , ma la malitia dello 
Scrittore della rclatione vlcita (opra 
il negotiato dalli Deputati di Sauoia 
in Milano, per Tacconi n.odamcnto 
delle differenze con Mantoua,c he-* 
ccfl'ario di raccontar più da capo, ma 
breuemente ,la ftoria del leguito.. 

1 traccati d'accomodamento Ita que- 
lli Prcncipi, Iòne ft a ci maneggiati per 
lo pa/Tato, in diu^efi tempi, rame \oltc ,da Potentati gran- 
di ,&da pedone priuate, che hormai il S g. Duca di Manto- 
va refta chiaro, cheli Sig.Duca di Sauoia, non vuole accordo 
ièco, fe non hà da lui vna buona parte del K’onterratoidal 
che cilendo egli del rutto lontano, se accomodato l’ànimo 
già vn pezzo fi, à rimetter la tcrmuutione di quelle d i fiere u- 
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zc ( infierendoli eonuenuto net capitolato d'Adi) algiuditfò 

di Cefarc. Ma perche procedendo egli ( come Tempre fuole) 
con buona fede, & in riguardodc’molti ineriti della Signora 
Infanta con la fila Cala ,s*e riconofciuto debitore di lei, della 
dote già pagata à fuo commodo, non odanti lclcgitinic cc- 
ccttioni,dc quali hàurebbe potuto v Tate in contrario, j>cr li 
grolfi debiti anteriori, de quali ttouo granata 1 horcdita pa- 
terna, Se à Vjuali', come fucccdòrc negli Stati ,f cr.prouidctV 
za deffyoi Maggiori, non era tc nu to, d v fod i s fare : Ji à.c ili bi- 
to femprc,di pagarii liquido di quella dote. Se latta piu d vna 
volta inilanza al Pontefice, all’Imperatore, Se alle due Coro- 
ne, perche ilS.g.Duca'di Sauoia deputafle Miniftn,chcsab- 
bo^cafTcro con gli fuo», per la liquidatone distai debito.. .£( 
perciò il S.Conte Luigi Arconati, quando fù mandato à Man- 
coua'dai Sig.Dticadi Feria per’qucfto cfFettcf, ritrovò riti Sig. 
Duca quella buona difpofitionc, che dice nella fua rclationc, 
il quale, così perfuafoda S: E.', hàucua anche prima deputato 
Mmrdro, che coH’Ambalciator Nerlifofìcin Milano, per tale 
effetto . Propofè di più il Conte Luigi a S. A. che s haucflc 4 
liquidar infiemed debito, della dote di Madama Bianca, & 
dc’fùoi acceflòrij ; ma ilSig.Duca efclùfc aflolutamcnije hy 
propoda, dicendo, che il prctef'o debito di^ queda dote, era fra 
le differenze, come fòpra, rimeffe à Cefarc , onde non intcn- 
deuadi fcpararle ;& certo con molta ragionc.non potendo* 
gli mai dar bene, d’accomodarne vna, Sedi lafciarc ad ogni 
modo viua nell’altre,la medefìma pietra dello fcandalo . Po- 
teua S. A.fetmarfiquì, perche bene haueuafodisfatto alle in- 
ftanze del Sig. Duca di Feria, dirizzate al pagamento dello 
dote della Sig.Infanta, nè fi poteua sforzar per ragione, opct 
Conuenicnza,à far più di quello, à che l’obligauail capitolato 
d'Adi; ma abondando ella col foli to fuoamorcuolc adotto, 
per modrar à S.E.,al Mondo, & al Sig. Duca di Sauo»a,la fua 
lineerà volontà , loggioni da -fè>al CflccLuigi, che dal; Conti 



Jfrflfieéfco Matrfaengo.cort ralfiftenza di D. Giulio da Gara* 
bara', fù già aggiuftato fòco, vn partito d’accommoda mento, 
«he comprcndeua non 1 olo la dote di Madama Bianca, ma 
tutte le differenze di Stato, con la . reciproca generale rinon* 
tia delle mutue prcten Coni ; & che fc S.E. haucilc hauuto gu- 
ftodi ripigliarlo, per l’elccutionc, moltopiù voloncictil’hauc* 
rebbe clequitopcr mezo Tuo, che d'altri ; poiché da qucllo,ch« 
>na volta lepiacque,non fi fa rebbe partito mai. Quello me-* 
defimo, in buon lènfo.lodicc il Conte nella Tua relatione,che 
fù mandata , come s’inrcnde,à Torino, la quale, Te ben nello 
parolcpiù Icarlàdcl doucrc;ad ogni modo non dicealtro in 
„■ «Bette, che lcfclu (ione, del trattar lepa rata mente, della do. 
té di Madama Bianca ,& la propoli a del partito del Conto 
Matrinengut non per. trattarlo, non bifognando più, ma per 
dequirlo, lèi il Sig. Duca di Sauoia Cc ne fotte tompiacciu* 
IO. Nè fù c/prefio all’hora, qual fotte quello partito, percho 
fi luppolo per aliai ben noto,haucndolelo il Martincngo 
portato leco, noratodt manodi Don Giulio,con lì cura /pa- 
ranza d'haùer accertato, le gli vffici (come poi fetide.) del 
Con te di Verua, non l’haueilcro didornato & fé 1/on Giq- 
lio, ritornato à 1 orino, non haucilc trouan gl’intcrcdi diqucL 
la Corte, totalmente mutati . Parti il Miniflro per Milano, 
con inllrutrione in conformità ,& egli, con rAmbalciatore, 
proiettarono fompredefier andatr,pcr la lòia l.quidationcdt 
detta dote, come, che la propolla del partito del Martmcngo » 
non haucilc più bilògno di trattato, ma di loia rilòJurionc* 
quadoil Sig.Duca di Sauoia, che lì lupponeua nc renette buo. 
na no tùia. Tacce tratte; Onde quando S. E. riccrtò-di làpet la 
continenza del partito, le le mandò, & le fù data in licntto, ca- 
sata dalla nota, che tu ierbaraà Mantoua, del concertato col 
Mareinengoin Marmiruolo. Che merauiglia hora fia dun- 
que, le i Minillndi Macoua, ricercaci ad entrar in nuouo trat- 
tato della dote di Madama Bianca, lene fono ritirati, dicco» 
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do, che non occorreua parlarne pià,giàche,ò douuta.ò no* 
douuta che folk, con Tuoi prete!! acccfl'orij,il S.Ducadi Man*! 
toua s'cra dichiarato à baftanza nel detto partitoci quello 
che intendeua di dare, volontariamente, à quello conto? con 
cfpreflà protcfta,di non voler alterar la profcrta,in cofa alcu- 
na; rilblutilfimo peraltro, di non entrar in nuoui trattati . la 
maggior teftimonio di chc.cfG Mmiftri, mentre li face uij, 
loromflanza del contrario, con dar diuerlà incerpretacio- 
nc al riporto del Conte Arconati , fenza pigliar tempo, la- 
Zelarono veder immediatamente, la propria inftrutrionc,coa' 
.cui furono ifpcditi da Man toua, per inoltrare, che non ci era 
mutationedi volontà, ma che S. A.(à cui in dubbio ftauaaa** 
cora la dichiarationc della fua mente) l’haucua lemprc intelà? 
cosi, nell partiua punto da quello, che da principio haucuij 
eflìbito* rendendo di ciò indubitato teftimonio, la lcrrera crè- 
dcntialc.chcprcfentarono i Miniftn medelìmi al S. Diicadi 
Feria data lòtto il di jo.di Noucmbrc pro:fimo,dcl leguento 
tenore . lllujlrtfs. & Eccellenttfs . Signore . 

Conforme all' appuntamento* tncui refi ai con il Sig. Conte 
Luigi Arconati , mando il Pre fidente Barde lloni mio Configli 
re, perabboccarf col Mtniflro del Sig. Duca di Savoia, quando 
fura cofft, (òpra la liquidatone del debito della dote della Sig. 
Infanta mia cognata , offerendomi di nuovo proni ijfimo, come 
ho fatto dir fempre à P . E. peri ' A nbafe latore Nerli,di pagar 
in denariytutto quello, che faro legitimo debitore per quejìo con- 
to . La fupplico di tener a quefo negotio quella buona mano , 
thè merita la miagiuflitia , & la diuotione mia in finita, ver/i 
la Maejlà del Re no (irò Signore} ficuradi favorire vn fer nito- 
re fuo, che le conferuara perpetua obltgatione, fi come il mede- 
fimo Ambafciator Merli, &il Bardellonije rapprefentaranne 
piìt particolarmente, a’ quali mi ri porto, con augurar da Die 
all E. P. continone profperàtà . Di Mantoua li 30 . Noueb. et 2 1 . 
Dai iodetti puafipij,chc lì tocca eoa mano , quàto cócoidino 
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S«t! vero, <! eoriirineonotJI fallacia moiri punti de Ila reta tiene* 

Et primo, quando dice, venir rifetto dal Con re Arconati,4^ 
hautr t renata buona dtfpof tiene j.ertc(ofe fodette , (^r.( par- 
lando delle due doli. ) Pctche rilpctto à quella di Madama-. 
Bianca non potata eflcr vero, poiché la (iella telano ne dice 
il contrario, & arguilce il Relatore di concradictionc . 

Secondo.douc dicei Ma che ancora farebbe entrato a trattar 
ali tutte le differenza . Perche fù detto folo, di ripigliar quel 
(ratta to,c he c$prendcoa tutte Icdiflereniefcofa molto di ucr- 
fa)pcr clcquirlocol mezo di S. E. (c il partito folle piaciucoàSa-» 
noia, non per trattarlo di nuouo, come S.A. aliai meglio lì di*, 
chiaro, di qllo.chc la rciationc.in se molto nfìietta, lo accéni. 

Terzo, in quello , che loggiunge, d'vn trattato et 'accomoda- 
ouento , che di gtà trattato cominciato . Perche larclationcj 
non lo dice, &: parla lemprc di decurione , non di trattate; <$c 
**c(equilcorolecolcfiniic,non le cominciate loia mence. Gl-» 
(re, che parlandoti Tempre di clcquir il trattatodcl Martinen 
go, le non folle flato finito, non farebbe flato efequito , co- 
me del Martincngo, ma come del Sig. Duca di Feria, che 
l'haurebbe pctfctricnato, Se datogli l’vltimollabilimento. 

Quarto, douc dice . Che per amor dt batterebbe fatto 

quello, a che per altri ancora non haueua voluto condcfcende 
re. Eflèndodi aliai diuerfo (gnfò qucllo,chc dice il CoiLuigi, 
cioè. Che quando S. E. hauejfc voluto ripigliar lotttjfo tratta - 
tOìpiit volentieri 1‘ batterebbe tfcjttito permane fuajhc d' al- 
tri , &c. Onde non (i poteua in alcun modo dire, che redalTc» 
più luogo di condelcendere in cola alcuna , à contcmplatione 
di S E. , come in nrgotio finito, che no am mctrcua nuoua trac-, 
tatione .Che poi il S'g.Duca di Sauoia perla relationc del Co- 
te Arconati, fi vedefle aperta la llradadi venir ad vn fri ale ac-* 
commoda mento, li può concedere s’cgli haucflc voluto acccti 
rar il partito propollo al Conte Martmengo, ma non li conce- 
de già , clic il Conte Martmengo riportane da Mar^pua due 
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partici incoihirtciati, (cdnre dice iT. Relatore) & non dnllf, - 
perche fù vno Cola, clib itogli, per finito, come Copti. 

Quanto alla lettera , che fi publicadclSig.^Dueadi FcriaJ. 
delli 1 6 * Fcbraro,non fi può dir altro , fc non, che S.E. procurò 
di facilitar la venuta dei Minidri di Sauoia, dopò che quell* dft 
Mantoua, già più meli fi trouauano in Milano; c perche l’E.S; 
molte volte haueua trattatocon elfi , è venfimilc, che fa pelle 
molto bene Tintencionc del Sig. Duca di Mantoua, circa la li- 
quidatione ddla dote della Cognata, & la fémpliceefccutio* 
ncdcl partito del Martincngo, anzi lodiecefprcflàmcntc; S£ 
le ci fu alcuno errore ,s'hà da crcdcrc,che foflè di mala in- 
telligenza più tolto, che di finidra volontà. 

Dopò giunti in Milano i Mini Ari di Sauoia, non fu mai po- 
rto in dubbio da quelli di Mantoua, le fi hauefie à trattar di 
tutte lcdiffercnzc,ouerodclle due doti fòlamen te, come fi di- 
ce nella Rclatione, perche a doluta mente Quefti negarono 
fcmpre,di trattar d ogni altra cofa, che della liquidatione, pcc 
la quale erano dati mandatane per refccutiònc del trattato, ò 
partito, che fi debba dire, del Martinengo,occorrcua di entrar- 
in nuoua negociatione . Fù veto, che S.E. per hauerfi à trattar 
di punti legali, fece elettione di alcuni Mimdci togati , chele 
afliftefl'ero,&: li Minidri di Mantoua ci confèntirono.con fer- 
ma credenza, che s’hauedcro à yattar folo gli articoli legali, 
(che fono però molti, e graui ) concernenti il debito della dote 
della Sig. Infanta; gli incerufurij reciprocamente prctcfi,fc 
la donationc per le nozze . La feriteura poi formata dal Se- 
natorc Raichicro, concernente le pretcnlìoni del Sig. Duca, 
di Sauoia ibpra il Monferrato, fù parricipata , li Minidri 
di Mantoua, ne diedero vn'alrra io rifpoda,così conforme* 
al fènfo del loro Prcncipe,& al precedente trattato,chia- 
ra, piana, &: fuori degni appiglio di dubia intelligenza , che 
querta fola.prcffo quelli, che la vederanno, in ogni luogo doue 
•ccorrccàcrattarfi di quedo fatto, doucrò badare per appagar 



Il Mondò della verità, & (incerici, con cui se proceduto per la 
parte di Mantoua; nò effendo mai andati detti Miniftn a Mi- 
lano, ncTog iato (ì ilSig.Duca loro Padrone, di mandarli, pe 
trattar legalmente, ò volgarmente, dc’meriti dcllcprctcnfio- 
ni di Sauoia nel Monferrato, ò di quelle di Mancoua,in diucr- 
fe Città , e Terre del Piamonte . Soggiunge lo fcriccort-# 
della relatione,chc i Deputaci di Mantoua negarono di di- 
/correre del pu n co della dote di Madama Bianca,comc che ne 
anche forte comprcfo nel tra reato del Conte Martincngo,& 
non s'auucdcjthc non sà bene ciò, che rt dica -, perche écofà 
certa ,c he detto partito del Mattincngo comprende il tutto, & 
che parla così di detra dorè, come dcllaltrc differenze . Se 
poi, dando la verità delle co fe narrate, & rt può dir prouate, fi 
debba dire, come rt fà,che il Sig. Duca di Mantoua habbia va- 
riato nelle fuc propofte , Se fi debba con inciuile arroganza 
taflar di mancamentodi parola,&d’inftabilità,eflcndo anzi 
egli flato coftantirtìmo,comc lederlo hà moftrato,nel fuo 
primo propofito; à légno, che più torto fi è voluto cfporre ad 
ogni rifchio,che lafciarfi, con altrui artifici,condurrc in trat- 
tati perluidannort,altrinc faranno il giuditio,&: cartiglie* 
ranno in quella parte la fòuuerchia licenza dello fcritrorc, 
& detrattore, di quella pena, che non può fuggire, & che 
merita la fua petulanza . 

Per quello poi, che fpctta alla lettera del S. Duca di Feria, 
con cui hà accompagnati li Miniftridi Sauoia à Torino, poco 
fe n’hàda dire,clfendo chiaro affai, à qual fine ella tenda, 
non fa pendoli maflìme l'intcn rione, che S.E.c offa hauer data 
al Sig. Duca di Sauoia . MafcS.E. ( perfuafà forfè dalfòuucr- 
chio affetto di quello accoinmoda mento, òdi vedere quelli 
Prcncipi in più lunga tratcationc) hauefle creduto (com’egli 
flcrtò moflra di dubitarne ) che il ripigliar il trattato del Còte 
Marcincngo.per cfequirlo più torto col fuo mezo, che d'altri , 
nccuellc Lento diuerfo dalla fua vera intclligcnza,chc prc» 
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giuditio potrebbe apportar quello, a! Sig. Duca di Manfona t 
li cui Miniftri ha n no parlato, & Scritto lèmpre, comes’è det- 
to, diuerfamente sì, ma vnifòrmemcntc. 

Vengo alla conchiulione della fcrittura, che non e men bel* 
la,& intefluta di menzogne, di quello Ha la narraciua ; per- 
che, fc il Sig. Duca di Sauoia hauclìè quella volontà, che fi 
sforza di far credere al Mondo, di vn (Incero, Se ragioncuol e 
accom moda men to.con Mantoua,ò haoerebbc accettato il 
partito propoftoglidal Conte Martincngo.oucroglihaucrcb* 
bc fatta almeno qualche nljpofta, lènza voler tenere altri, filo- 
si di tempo, col confulcodel Fabri alla mano, ( che ben prefio 
hauerà la riljx>fta,che merita ) in lunghe trattationi, ferranti 
più torto algiuditiociuilc,chead accommodamcnto amica- 
bile, per nó conchiuder mai cofa alcuna, ma per hauer Tempre 
colpo legrctoalla mano, da rompere fopra vn punro,ò lopra_, 
vn’altro.come più haueflc ftimatocomicnirca’iuoi ìntcrclfi. 
E come lì può dire, pur con ombra di verità, che ilSig.Duca 
di Mantoua, ricorra hor all’vna, hor all’altra Corona, per an- 
dar fuggendo d’eflcr artretto all’accordo, &r per goderli più 
lungamente quello, che ingiuftamentc polliedc ? le predò 
l'vna,&: l’altra delle medelìme Corone, &: de’loro Miniftri 
fianno ancora in ileritto le proporte, che tante volte hà fatte 
fare, per accommodarlì col Sig. Ducadi Sauoia ? & le non è 
molto, che cosi ricercato dal RcCatolico,dcftinò Ambafcia* 
tore,& Miniftri à Spagna, cornee noto, per l’e flètto mcdclì- 
ir.o ? Se le à qualunque, che per lo pailato hà intraprefo quello 
maneggio, hà lèmpre ri (pollo con prontillìrr.e e(jbitioni,& 
mai c!c!u(ò,chi lì (ia, da così fatta negotiatior.e ? Ma quan- 
do S. A. lo ricufallè, Se diccilcdi voler lòlogiurtitia,chi la può 
con ragione, conftoiua voglia.aftringcrc ad accommodarlì f 
Non le ballerà (èmpre, fotto la fede publica del Pontefice, 
dell’Imperatore, &:dcirvna,cl altra Corona, di riportarli in 
tirtù dei capicolatod’Afti, alia giufiitia di Celare i Et qual 
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Corto, fari élla in tal calo al Sig. Duca di Sauoia, t c vedendo di 
non poter più oltre trattar feco d’accordo, lènza Tuo manifc- 
ilo prcgiudicio, per rullargli ogni trattato infruttuo(b,& dan. 
nolo, dirà di voler lòlodar à ragione con lui ? Come fi può 
mai dire, che chi pollicdc vn Stato datogli dalla Giuftitia 
cheli riporta, in calo di differenze, alla inedclima, lènza vo- 
lerlo lafciar in pace aH’auucrlàrio, che Quelli cerchi di p 
leder l’altrui ingiudamentc? Ma l’Auttorc della rela none, 
così auucduto in quello, come nel redo, dice, che la giuditia 
di Ccfarc.hoggidì lì rende lòlpctta,per cd'er Sua Maedà, co- 
gnato del Sig.Duca di Mantoua . Ma perche il Sig. Duca di 
Sauoia, hà fuggita queda giuditia per ottanta, & più anni, 
in tempo, che non ci era queda nuoua parentela, tentando 
vlcimameutc quelle vie, che fisa, per occupare il Monferra- 
to? Ferdinando, Malli miglia no, &: Rodolfo, Imperatori di 
gloriofa memoria ,non furono edi parenti dell’ Auo,& del Pa- 
dredi S. A. ? cperchcdmanzi ad edi fono dati fatti tanti at- 
ti giudiciali, con tanti ricorfi al medefimo Foro, in queda ' 
caulà del Monfcrrato,comcfi vede da procedi ? quando folle 
vero, che i’honorc,qual altri fi tenga, d’ellcr cógiunto di pa- 
rentela, col fupremo Monarca, polla render fofpctto il fuo 
Tribunale ? Giudica forfi l’Imperatore medefimo le caule, 
o le rimette a’iuoi Configli ? £ chi gli dimandò mai, con», 
guidccagioni, Delegati confidenti, che non gli habbia otte- 
nuti ? L’hauer Sua Maedà raccomandato al Re Catolico, il 
trattato dell accommodamento frà quelle Calè, c anzi le» 
gno della fua neutrale, &: ottima volontà. Et le hà palìàti 
quedivffici, meli, Se anni, prima della nuoua parentela » co- 
me que di, hora s’inducono nel prclèntc calò ? & come fi po- 
icua da lui indouinarc quello, che n’hauclfc à fucccdcre? 

Sugilla rAuttorclcfucdiccrie, con due racconti, farti àlùo 
modo, Se fi penfa,con caricar gli fudditi del Monferrato, Se 
chi li gouetna, di colpa, che non meritano, di farli od ioli 
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al Mondo, c digiuftificar tanto maggiormente la foa ca»« 
là. Ma come, che la verità di quelle cole fi prouida legitimi 
procc/Tì, dirò lòloquanro al primocapo } Clic alcuni di Co- 
fio, co intclligenzad’altri Piamontefi,& del proprio carcera- 
fiodi Lanzo, àcui diedero anche perciò dinari «furono à li- 
bcrarda quelle carceri due prigioni,&lgangherato,chcfu il 
primo vlcio, per dar (come fi dice) colore al panno^trouarono 
di concerto, gli altri aperti. Ma che delitto e quello, per cui là 
cauli priuata ,s’habbia da far publica di Stato ? Se quelli ha- 
ucficroamazzaco,oucroaUaHìnacoallaftrada fu’l Pia monte* 
fi potrebbe far dipiò,chcproccilarli,&caftigarli ? Non fi fo- 
no mandati fuori Vfficiali da C'alale, pergiuftifkar il calò,& 
pcrpunire i delinquenti ì che dunque fi potcua, òdoucua faf 
di vantaggio ? Tale folle pur fiata linualion e di Caftighone, 
& cale fa depredatone dc'bcftiami fatta 1 anno pallaio da_# 

2 udii di Eorgod’Ahcc sù l'indubitato di Bianzà : ma, come 
dice in ptouerbio, chi dar deue, dimanda, &: fi tocca con_, 
mano, che fi vogliono fempre differenze inpiednper finger 
prctefii, & colorire altri dillcgni . 11 prigione poi, che hora li 
troua in Calile, &chc fi diccdircnutofu’l Molino del Pro* 
uana di Cafiagneto, Stato del Monferrato , nel Pò , fù vera- 
mente prelo nell’indubitato di Caftagneto, ò fiaciò legui* 
to in terra , come depongono gl’ Vfliciah medefimij ò fui 
Molino poftoin vn ramo del Pò, che hà il territorio di Ca- 
ftagneto da ogni parte, oucro ncllalueo principale del fiumo 
alla riua di Caftagneto, in virtù della rranfattione coti Chi* 
•allò del I .chelalcia leragionidel Pò fra Chiuafio,& 
Caftagneto, come erano prima :fi chcl’mformr.t.oredi que* 
fto fatto data à Torino, larà Hata del rutto falla . Et è noto* 
rio, cheti Sig. Duca di Sauoianon hà voluto mai, cheefcano 
gli fiuoi Miniftri Delegati fin rannopaflato,ifopra le mutue 
difterenze de confini, per terminailcconfbrmc allinftanza* 
«he più volte ne fiata fatta per la parte di Mamoua . 
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Perii rélfco poi, altri non fi piglfbriga , di che il Sig. Duca 
di Mantoua faccia leuata di gente, per difendere il fuo,qua n- 
do malli irte vede armato ii vicino, perche meglio d’altri deue 
conosceteli proprio bifogno. Et mentre fi maneggiano ac* 
cordi, all’hora è apunto il tempo di guardarli . Quelli tratta- 
ri, s’introducono talvolta con fine lineerò di buona conch'U- 
fionc, talvolta per far inciamparli compagno, &: dir poi, che 
con fi fa conto, nè di Quelli, nc di Quegli ; & talvolta ancora, 
per portarli manti, fino che torni bene, & farli poi cadere in 
vna affettata rottura, che ferua di pretelle à tentar nouità; 
cercando, con p ubi icar rclationi,& manifclli fatti à fuo mo- 
do, di riucrfarc in altri, la propria colpa . In Somma, infi- 
nite fono l’arti, collcquali pcrquella fete di dominare , hog- 
gidi fi camma» & infiniti gl’inciampi, da’quali,con più oc- 
chi, che Argo non hebbe, conuicnc di guardarci . 
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Relationc fatta al Signor Duca di FcrisL# 
dal Sig. Conte Luigi Arconati . 

llluftrilfimo, & Eccellentiffimo Signore. 

S 'BB E D ET^DO alt ordine di ZJ. E. detti ij. Houembre paffa- 
to , // giorno feguente partii per JMantoua, e trottai ilSig.'Dtt- 
caàtJitarniiruolo, al quale fatti i compimenti imponimi , efpofi 
come il s/g. Duca di Sauota hautua dato conto à ZJ. £. per il Se- 
gretario Colonia delle di finente, che tentila con t fio Sig. Duca, in materia, 
de confini , e della Jòdisfattione delle Doti , sì dell Infanta Margarita, co- 
me di Madama Bianca, come dopò Chaueuo repplicato tifiefjo per me- 
t° di fue lettere, & della pei fona del Sig. Marchcfe di Cortanje , il quale-* 
baueua trouato y. £. inMorbegno , che poò al litorno fuo dalla prefa di 
Chiauenna m’ haueua mandato da ej]o Sig. Ducaà rapprcfentarli le fudrrte 
pretenfioni , e farli ogni in fianca , perche fopra le partite liquide pigliajjc 
qualche rijolutione ; à quali coje dopo molta corrifponden^a ài coni pan OCA 
fattili in nome di y. £., rifpofe , che per quanto alti confini haureBbè ju- 
bito mandato Commiflarij , 1 quali l' àggiufiafkro ton quelli del Duca di . a- 
UOtA-J. 

Quanto poi alle doti delt Infanta Margarita , che era pronto à pagare il 
liquido, efiche per l'illiquido hauna mandato da ZJ. £. perfine per ag giu- 
filar fi con quelli del big. Duca di Sauoia . Marche per la dote di Madama _> 
Bianca non intendeua di ritirar fi della rimefja fatta nella MaeSlàCeJ area , 
nel capitolato djifli, con molti altri capi di differente, le quali non voleua 
decidere . 

Finalmente dopò tanti difeorfi fopra ciò paflati, venne il Sig. Duca d 
dire , che vna volta fù dal Conte Francefco trattato l'accommodamento del 
tutto , & che quando y. E.hauefìe voluto ripigliare rillefio trattato , più 
volontieri Chauerebbe efjequito per mano di y. F., che d'altro , & con- 
quefio iìabilimento me ne ritornai , facendone à ZJ. £ relatione in voce, la- 
qual poi la feraauanti la mia partenza per Tonno, m occorfe repplicard 
ZJ. E- alla prefenta delti Signori Bardellone , & Inerii, per aggiujlamcnto 
di quanto d’ordine fuo haueuo à trattare col Signor Duca di Sauoia, che . 
è quanto mi occorre > per compire à i commandamenti di ZJ. £ , alla quale 
faccio bumilisfima nutrente • Di Milano li * 8 - aprile 1 611. 




